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“i genovesi ... hanno il dominio del mare, e 

costruiscono navi, dette galee, con cui predano 

senza posa tanto i cristiani quanto i musulmani, 

dalla Grecia alla Sicilia: nella città il bottino giunge 

dai luoghi più lontani. ”

Benjamino da Tudela'

Negli studi più recenti sul Mediterraneo che con

cepiscono il mare non come qualcosa che separa, 

bensì come qualcosa in grado di unire, come spazio 

di comunicazione2, la mobilità degli artefatti ha una 

rilevanza particolare. Ad essa è legato il concetto 

di una “biografia” transculturale degli oggetti’, di 

una vita in movimento trascorsa tra Cairo, Bisanzio 

e Palermo, Venezia, Cordova e Genova. Spesso si 

tratta di oggetti dei tesoro realizzati con materiali 

Preziosi e di magistrale fattura, oppure di tessuti. A 

contraddistinguerli è la loro “portability” e la con

siderazione che del loro valore estetico avevano le 

elite di corte e quelle cittadine, al di là delle frontiere 

culturali4. Ad essere conosciuti oggi sono soprattut

to gli oggetti provenienti da Bisanzio o dal mondo 

islamico che attualmente “vivono” in tesori eccle

siastici occidentali, in musei o che, infine, trovano 

menzione nelle fonti. Oltre ai molteplici tragitti per

corsi e alle correlate funzioni - ad esempio di dono, 

bottino, trofeo oppure di merce —, spesso sovrap- 

Ponentisi, interessa sapere qual era la percezione 

degli artefatti, come si intersecano tra loro i diffe- 

renti piani di percezione, da cosa essa è influenzata 

e come cambia. In Occidente tali artefatti divennero 

oggetti dell’immaginazione, contribuendo a defini

re l’immaginario del passato e dello straniero, oltre 

che alla formazione della cultura visiva5. Sono da 

intendere - e questo è uno degli aspetti delia loro 

pluralità di significato - come un veicolo, tra altri 

veicoli, di memoria. Nella creazione delle memo

rie di una città essi agiscono in sinergia con iscri

zioni, forme di scrittura pragmatica, rituali e altre 

immagini. Basandosi sul caso di studio genovese, di 

seguito si focalizzerà l’attenzione su una questione 

specifica: gli oggetti provenienti da contesti islami

ci6 portati nelle chiese della città ricordavano un ne

mico (politico) vinto, come nel caso più tardo delle 

catene di sbarramento del porto razziate a Pisa o dei 

leoni di San Marco trafugati sul suolo del dominio 

veneziano, oppure in quanto “trophies of a victo- 

rious religion” rievocavano anche la vittoria sugli 

“infedeli”7? In genere si partiva implicitamente da 

questo presupposto, senza quasi fare distinzione tra 

simboli di vittoria e trofei della fede8. L’osservatore 

medievale vi vedeva dunque incarnata un’identità 

religiosa, sostanziale e invariabile (la stessa do

manda può essere riferita naturalmente anche alla 

prospettiva musulmana)9? Gli oggetti in questione 

venivano in un certo senso esorcizzati per mezzo 

dell’esposizione in una chiesa? Ciò varrebbe a dire 
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che in base alla loro specifica estetica, che si con

cretava in determinate tecniche, strutture, materiali 

e immagini, si attribuiva loro una magia oggettuale. 

Si tratta dunque anche della relazione tra immagine 

e oggetto, nel senso di un’oggettualità comprensiva 

di immagini10.

Tali domande si fanno largo in particolare per un 

contesto come quello genovese, in cui perlomeno i 

ceti più elevati avevano a che fare quotidianamen

te con oggetti di produzione islamica, specialmente 

con le ceramiche. Gli ultimi esiti delle ricerche ar

cheologiche sulla collina del Castello sono stati a 

(Fig. 1)

Genova, Tesoro di San Lorenzo, Sacro Catino (foto: R. Miiller, Il “Sacro catino":percezione e memoria nella Genova medievale, 

in: Intorno al Sacro Volto, (a c. di) A.R. Calderoni Masetti, C. Dufour Bozzo, G. Wolf, Venezia 2007, pp. 93-104).
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questo proposito molto istruttivi. In cosa differisce 

lo status di un’iscrizione araba murata in una chie

sa da quello di una brocca di terracotta proveniente 

dall’Africa settentrionale messa a tavola"? Per una 

città portuale in cui vivevano numerosi musulma

ni in condizione di schiavitù - le stime parlano di 

una percentuale compresa tra il 4 e 1’8% della po

polazione - e la cui classe mercantile praticava il 

commercio tra Africa del nord. Levante, Mar Nero 

e la penisola iberica bisogna tenere conto, anche per 

ragioni di tipo sociale, di esperienze visive molto 

diverse tra loro.

Studi recenti sull’agency di oggetti “stranieri” 

ne hanno evidenziato la polivalenza e neanche per 

i casi qui esaminati si possono dare risposte univo

che. Le riflessioni che seguono possono dunque am

bire soltanto a illustrare il problema e a delineare il 

potenziale degli artefatti islamici.

Gli oggetti che per via della loro provenienza o 

già solo per le loro forme esteriori presentano una 

connotazione islamica o ancora quelli documentati 

nelle fonti quali artefatti “fuori contesto” nella Ge

nova medioevale sono noti e di seguito ricapitolati 

brevemente12. Si tratta in primis del Sacro Catino 

(Fig. 1), il famoso piatto di vetro nel Tesoro di San 

Lorenzo. Che esso sia stato realizzato nel conte

sto della produzione vitrea fatimita rimane una 

tesi plausibile ma non da avvalorare. Già Gugliel

mo di Tiro, autore della Historia rerum in partibus 

transmarinis gestarum, compilata prima dell’anno 

1184, lo considerava parte del bottino della presa di 

Cesarea in Palestina avvenuta nell’anno 11011 La 

provenienza e il significato di questo oggetto tanto 

affascinante quanto enigmatico sono stati rimodel

lati in narrazioni nuove e sempre più dettagliate e 

adattati inoltre a esigenze coeve, ragione per cui 

le varie attribuzioni di significato si sono rivelate 

provvisorie e in contrasto tra loro. Di conseguen

za, la ricerca in tempi più recenti vi ha ravvisato 

puntualmente una superfìcie di proiezione di con

cetti teologici oltre che sociopolitici'4. Nelle fonti 

medioevali manca invece qualunque testimonianza 

relativamente alle due tavole di marmo con iscri

zioni cufiche murate nella Chiesa di Santa Maria di 

Castello al di sopra delle arcate delle colonne (Fig.

2). Sulla loro collocazione nell’edificio ecclesiasti

co costruito nel XII secolo e sulla prossimità della 

curia Embriacorum si basa la prudente ipotesi di 

una provenienza da una delle numerose campagne 

militari in territori musulmani in Terra Santa oppure 

in Africa settentrionale15. Tuttavia, sulla base delle 

caratteristiche formali delle iscrizioni stesse, sem

bra più probabile un’origine iberica, con una pro

venienza da Almeria, come per i bronzi16. Stando a 

Giacomo Giscardi, sul portale dell’edificio medio-

(Fig. 2)

Genova, Santa Maria di Castello, iscrizione araba con stira 3, 

190/191 (foto: R. Miiller, Genova vittoriosa. I trofei bellici, in: 

Genova e l'Europa mediterranea, (a c. di) P. Boccardo, C. Di 

Fabio, Milano 2005, pp. 89-107, p. 93.
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evale di San Sisto si trovava un’ulteriore iscrizione 

in arabo, oggi andata perduta. Una notizia a margine 

degli Annali (codice E) indica la vittoria dei Geno

vesi a Mahdia (in Africa del nord) nel 1087 quale 

occasione della costruzione di San Sisto, di conse

guenza si può presupporre che l’iscrizione provenga 

da lì17. Dalla città spagnola di Almeria, conquistata 

dai Genovesi nel 1147, dovrebbero essere arrivati 

a Genova le due ante di una porta in bronzo e un 

“ornamento di piu lampade di bellettissimo e su

tilissimo lavoro moresco”18. Per queste opere, che 

non si sono conservate, i Castigatissimi Annali di 

Genova di Agostino Giustiniani (nato nel 1470) co-

(Fig. 3)

Venezia, San Pietro di Castello, “Cattedra di San Pietro” 

con iscrizione araba (foto: E. Concina, Kirchen in Venedig, 

Milnchen 1986, p. 329) .

stituiscono la prima fonte conosciuta19. Per le porte 

che, su iniziativa di un “sacerdote nominato Vassal

lo” (probabilmente un canonico di San Lorenzo), 

avevano trovato una nuova collocazione nella Chie

sa di San Giorgio, il dotto vescovo si rifà tuttavia 

a un’iscrizione ivi apposta, così che la tradizione 

sembra attendibile20. Il lampadario, successivamen

te trafugato, ebbe ancora modo di vederlo Federico 

Federici, che lo descrisse come una “lampa intarsia

ta alla zemina presa in Almeria” - probabilmente un 

lavoro in metallo ageminato in oro e argento - nella 

cappella del Battista nella Cattedrale21.

La presenza del piatto di vetro e dei bronzi isla

mici a Genova si contraddistingue soprattutto per 

il fatto che questi oggetti, in prossimità tempora

le ai relativi accadimenti o quanto meno all’inizio 

dell’età moderna, venivano messi in relazione con 

eventi bellici e che siano stati percepiti come dei 

trofei lo si può dunque supporre facilmente. Seb

bene il bottino proveniente dalle campagne militari 

contro i musulmani rivestisse un significato parti

colare per Pisa per via della rappresentazione che 

il comune voleva dare di sé - di fatto, nel contesto 

della fondazione del Duomo e di altre chiese, se ne 

fa più volte menzione in iscrizioni monumentali e 

in relazione con decorazioni temporanee -, i pezzi 

del bottino vengono solo nominati sommariamente 

e descritti nei loro materiali22.

I singoli artefatti islamici presenti a Pisa, come 

il grifone bronzeo, il capitello di Fath proveniente 

da Madinat al-Zahra’ e il grande bacino bronzeo 

sono menzionati, a partire dal bacino, per la prima 

volta nel XIV secolo, se non successivamente23. Le 

iscrizioni cufiche a Santa Maria di Castello non ri

entrano nel canone dei numerosi artefatti islamici 

presenti in Occidente dal momento che non presen

tano le caratteristiche estetiche dei pezzi di un teso

ro; inoltre, né luccicano né si valutò che spiccassero 

per qualità tattili, come si può dedurre dal luogo di 

collocazione. Diversamente dalla stele funeraria 

araba che a Venezia funge da schienale della cosid

detta Cattedra di San Pietro (Fig. 3)24, a loro eviden

temente non fu attribuita una funzione concreta per 

cui potessero fornire un’indicazione temporale op

pure rinviare all’origine straniera di un altro oggetto 
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(nel caso dell’esempio veneziano appunto del trono 

nel suo complesso).

Una forte somiglianza sussiste con un’iscrizione 

cufica a San Sisto a Pisa, nell’epitaffio per l’emi

ro Abdallah al-Murtada, che regnò sulle Baleari in 

al-Andalus nel contesto delle Taifas (Fig. 4). Così 

come la chiesa genovese era consacrata a San Sisto 

anche quella pisana la si considerava eretta in oc

casione della vittoria riportata in Africa il 6 agosto 

dell'anno 1087, ovvero il giorno in cui si celebra 

il santo25. È plausibile ritenere le iscrizioni arabe 

nelle chiese consacrate a San Sisto dei trofei e in

tenderle quali rimandi scritti a una vittoria sui mu

sulmani ostili. Che nella cronachistica veneta (ma, 

come sembra, solo dal Cinquecento in poi) il seggio 

veneziano e dunque lo schienale con le iscrizioni 

in arabo siano riferiti a San Pietro (Fig. 3) dà tut

tavia prova del fatto che il legame tra scrittura ara

ba e mondo arabo non era da dare per scontato26. 

All’oggetto veneziano non si legava una semantica 

chiaramente religiosa nel senso di un trofeo su una 

religione vinta ed essa non risulta comprovata ne

anche nel caso delle iscrizioni arabe a Genova e a 

Pisa. Per il catino in quanto artefatto che per mate

riale e lavorazione già a prima vista si distingue da 

quanto prodotto e producibile in Occidente si pos

sono instaurare numerosi paragoni, ad esempio col 

Tesoro di San Marco a Venezia27. A differenza della 

maggioranza dei recipienti (anche di quelli mar- 

ciani) in vetro o in pietra, non sembra essere mai 

stato oggetto di una montatura28. Dalla prospettiva 

qui adottata è considerevole che nessuna delle fonti, 

neanche delle prime apparse al tempo delle crociate, 

stabilisca per il piatto una connotazione legata all’i

slam e ai trionfi su questo. Al contrario, nei riguardi 

della meraviglia ricavata da un unico smeraldo di 

grandi proporzioni si affievolisce la percezione qua

le trofeo proveniente da una campagna militare; nei 

commenti orali, nella misura in cui essi sono rin

tracciabili nelle cronache di viaggio, la provenienza 

da Cesarea passa all’occorrenza in secondo piano a 

favore di una da Gerusalemme - una provenienza, 

quest’ultima, che si fece strada nel momento in cui 

fu divulgato, a partire dal XIII secolo, che il piatto 

era una reliquia di Cristo. Bisogna dunque sottoli

neare che il più conosciuto artefatto di provenienza 

islamica facente parte di un tesoro ecclesiastico oc

cidentale è stato oggetto delle proiezioni più sva

riate, ma evidentemente esso fu percepito, in tutti i 

casi, senza implicazioni religiose negative.

Ci si interroga, a questo punto, sul ruolo 

avuto dalla funzione originaria e dal nuovo sito di 

collocazione per la coniazione delle valenze se

mantiche degli oggetti. Per gli artefatti genovesi è 

ipotizzabile in tutti i casi una provenienza da una

(Fig. 4)

Pisa, San Sisto, iscrizione araba sepolcrale 

(foto: www.pisaeislam.humnet.unipi.it/pi/s-sisto ).

Ili

http://www.pisaeislam.humnet.unipi.it/pi/s-sisto
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moschea, ma non necessariamente. Che il piatto era 

stato rinvenuto in un “publicum civitatis oratorium” 

Guglielmo di Tiro lo sapeva per sentito dire, cita

zioni dal Corano si ritrovano iscritte in moschee e in 

mausolei, lavori in metallo ageminati generalmente 

facevano parte anche del lusso decorativo di edifici 

profani e, per quel che riguarda le porte, è solo sulla 

base del loro utilizzo in una chiesa che si potrebbe 

presupporre che esse non possedessero le dimensio

ni di porte cittadine. Se gli oggetti li si considera

va come provenienti da moschee e nulla dimostra 

il contrario, allora tanto più i nuovi siti di colloca

zione, ovvero - per la totalità - chiese, avvalorano 

la tesi di una connotazione semantica religiosa e 

un’interpretazione degli oggetti quali simboli della 

vittoria su un’altra religione.

Tuttavia, contrariamente a quanto fu deciso più 

tardi per le catene di sbarramento del porto prove

nienti da Pisa, non furono chiamati in causa altri 

siti, quantomeno per i bronzi e il catino, già solo 

per il valore materiale di questi ultimi. Le iscrizioni 

cufiche avrebbero trovato posto anche sulla porta 

della città.

Di massima, a rendere difficile la valutazione dei 

siti di collocazione a Genova è il fatto che proprio 

a San Lorenzo e a San Giorgio era associato un si

gnificato straordinario per la città: San Lorenzo in 

quanto “volto pubblico di Genova” e “simbolo della 

vitalità di Genova in espansione”, San Giorgio in

vece in quanto chiesa del patrono cittadino e luogo 

in cui era custodito lo stendardo dell’esercito geno

vese29. Appendere il lampadario nella cappella del 

Battista equivaleva ad associarlo alle reliquie prin

cipali di Genova e al maggiore culto cittadino30.

Se questo sia un argomento a sostegno di una 

connotazione semantica religiosa e di un’esorcizza- 

zione dell’oggetto, insomma se a quest’ultimo sia 

stata attribuita un’identità religiosa, oppure se con 

esso si sia voluto esprimere il carattere di trofeo o 

“solamente” la particolare considerazione che si 

aveva del suo valore estetico, non si può dire con 

certezza per via del significato così complesso di 

queste reliquie.

Una conclusione più certa la si può trarre dall’u

nica presentazione documentata, quanto meno dalla 

prospettiva esterna, di pezzi del bottino genovese 

tenutasi fuori città, che sebbene temporanea non per 

questo fu meno capace di fare presa sul pubblico. In 

occasione della dieta di Roncaglia del 1154 i legati 

genovesi presentarono al re le loro vittorie spagnole 

facendo mostra di animali esotici (che dunque era

no stati trasportati per nave per scopi di questo tipo 

e venivano accuditi a Genova) e di tesori, tra cui 

“barbaricas vestes”. Ottone di Frisinga sottolineava 

che le città conquistate erano famose per i loro se

tifici. Nel Ligurinus, un poema attribuito a Gunther 

di Pairis e dedicato all’imperatore Federico, si fa 

riferimento al fatto che i Genovesi, grazie alle loro 

vittorie, ebbero la possibilità di predare e allo stesso 

tempo di legare per sempre il loro nome alla presa 

delle città31. I vinti sono definiti “Sarraceni” oppu

re abitanti delle “urbes Barbaricas”, mentre i pezzi 

del bottino sono descritti come singolari e fascinosi, 

senza che nella descrizione emerga chiaramente una 

motivazione religiosa.

In particolare per la Spagna verrebbe da chiedersi 

in che misura gli artefatti islamici fossero considera

ti trofei e, oltre a ciò, trofei di una religione vittorio

sa32. In relazione all’al-Andalus e alla Reconquista 

si riferisce di una moltitudine di pezzi del bottino, 

e nelle chiese spagnole si trovano numerosi lavori 

in avorio e opere d’arte orafa (come la glittica), la 

cui presenza è correlata con le vittorie dei cristiani33. 

Sebbene i conflitti della penisola iberica svoltisi nel 

corso dei secoli non si possano ricondurre esclusi

vamente all’antagonismo tra l’IsIam e il Cristiane

simo, sebbene i contrasti interni alle due religioni, 

sommati a rivalità di tipo sociale ed economico, im

plicassero linee di conflitto variabili, è pur vero che 

differenze religiose, così come le pratiche sociali e 

i rapporti di dominio che ne derivavano, portava

no a conflitti armati oppure venivano strumentaliz

zate a questo scopo. Che ruolo avevano in questo 

gli oggetti che, da entrambe le parti, erano messi 

in relazione alla “non fede” dell’altro? Di seguito 

verranno trattate solo due tipologie di oggetti per 

circoscrivere brevemente il campo della questione.

Per i cofanetti e gli scrigni in avorio discussi in 

questo contesto, la documentazione è poco d’aiu

to. Caratteristica è a questo proposito la cassetta in 
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avorio realizzata per la figlia di ' Abd al-Rahmàn Ili. 

Secondo una tradizione dell’età moderna, Fernàn 

Gonzàlez, conte di Castiglia vittorioso sul califfo 

a Simancas, ne fece dono al monastero di Santo 

Domingo de Silos nel nord della Spagna. La prima 

menzione quale pezzo del tesoro e reliquiario risale 

tuttavia solo all’anno 1440 circa, e la funzione del 

ricordo legato alla cassetta era probabilmente in pri

mo luogo quella di stilizzare Fernàn Gonzàlez come 

un’eroica figura castigliana34.

Tale motivazione risulta chiaramente comprensi

bile nella poesia sul conte castigliano risalente alla 

seconda metà del XIII secolo, in cui si racconta che 

Fernàn Gonzàlez largì al monastero castigliano di 

San Pedro de Arlanza scrigni in avorio facenti parte 

del bottino ottenuto dalla vittoria su al-Mansùr. Au

tore del Poema de Fernàn Gonzàlez era un monaco 

del monastero che intendeva sottolineare il legame 

dell’eroe di Castiglia con il monastero e che inoltre 

spiegava i preziosi ivi contenuti come bottino di una 

battaglia (del tutto inventata) con al-Mansùr, fami

gerato per via delle sue campagne militari contro 

città cristiane35. In contesti di questo tipo il contra

sto tra le religioni e, di conseguenza, gli oggetti che 

le rappresentano rientravano nel repertorio retorico 

di una Reconquista che nella realtà vedeva motiva

zioni religiose unite ad altre di tipo politico ed eco

nomico e, come spesso accade, le fonti dicono di 

più sul proprio tempo che non sugli eventi trattati36. 

Indipendentemente da questa valutazione, a parlare 

a favore di una loro percezione come di artefatti ec

cellenti è il fatto che gli oggetti, in quanto superficie 

di proiezione, si prestavano per una siffatta creazio

ne di tradizione.

Oltre ai testi delle fonti sono le tracce sugli og

getti in sé, i ritocchi e le montature a informare sulla 

biografia degli oggetti, sulla prosecuzione della loro 

vita in un nuovo contesto caratterizzato da altre im

magini, tecniche e tradizioni artistiche. Una cassetta 

in avorio di piccole dimensioni (Fig. 5), con apposta 

la firma del suo intagliatore Muhammad ibn Zayyàn 

e datata al 417 a.E. (1026 d.C.), fu rimontata, pro

babilmente nella seconda metà del XII secolo, per 

il tesoro ecclesiastico di Santo Domingo de Silos37. 

In aggiunta a ciò, sul coperchio spianato si pose una 

lastra in champlevé con un medaglione dell’Agnus 

Dei tra due draghi, su un lato corto si fissò una la

stra, realizzata con la stessa tecnica, raffigurante San 

Domenico con a fianco due angeli, e infine si raffor

zarono spigoli e cerniere con lamine di rame guar

nite di viticci. Nei cavalieri e negli arcieri raffigurati 

sui lati lunghi in avorio Shalem ravvisa un ricorso 

visivo a una leggenda diffusa a partire dal X seco

lo in al-Andalus, secondo la quale alle immagini di 

guerrieri arabi e all’osservazione proibita di queste 

immagini si associava fatalmente la fine del regno 

dei Goti e la conquista di quest’ultimo per mano 

araba. Le piccole cassette “’cristianizzate’” (per ci

tare Shalem) potevano evocare in questo modo due 

eventi centrali: la conquista della penisola iberica e 

la sua liberazione38. Rimane da capire cosa bisogna 

intendere con “cristianizzazione”. La nuova mon

tatura effettuata nel XII secolo servì in primo luo

go alla riparazione e alla raccomodatura del pezzo, 

evidentemente danneggiato39. La lastra in rame sul 

lato corto, per via delle sue dimensioni, dà prova di 

uno scrupoloso riguardo per l’iscrizione cufica, che 

facilmente avrebbe potuto essere coperta. Come si 

deve intendere il fatto che sia rimasta visibile? Si 

voleva sottolineare che la genesi dell’oggetto era 

avvenuta tra gli “infedeli” e comunicare dunque che 

la cassetta, con il suo nuovo ibridismo, testimoniava 

della sconfitta di questi infedeli? Oppure si intende

va esprimere una considerazione di valore, sia che 

riguardasse il virtuosismo della scrittura incisa, sia 

che si riferisse all’antichità della cassetta messa così 

in evidenza? A mio avviso, anche in questo caso la 

questione se tali artefatti siano da considerare real

mente “symbols of triumph over thè infidels” deve 

rimanere aperta40. Come termine di paragone si im

pone la storia della sella razziata dal conte Raimon

do II di Rouergue in lotta contro i “Saraceni", in se

guito utilizzata per cavalcare e infine donata a Santa 

Fede prima di un viaggio a Gerusalemme. Nel Liber 

Miraculorum Sancte Fidis non solo si prende nota 

della provenienza della sella, bensì se ne descrive 

anche il trattamento da parte dei monaci: “Questa 

sella era stata sezionata in diverse parti, poi usate 

per formare una grande croce d’argento, senza che 

la cesellatura saracena ne venisse danneggiata. La 
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lavorazione di quella croce è talmente elaborata e 

raffinata che tra i nostri orefici non solo non si trova 

nessuno in grado di imitarla, ma neppure qualcu

no che ne sia esperto”41. Secondo Shalem questo 

documento mette in evidenza che «thè fact that ae- 

sthetic admiration did not always help to preserve 

thè , artefact of thè foe‘ intact»42. Se si pensa che 

una sella (usata) e nello specifico le sue guarnizioni 

siano potute risultare poco presentabili per un teso

ro ecclesiastico, allora vorrei sottolineare gli sforzi 

compiuti per ottenere tali guarnizioni d’argento. La 

qualità del lavoro, per cui non si conosce nulla di 

simile, risalta in modo particolare. A questo oggetto 

non è più neanche legata la percezione in quanto 

simbolo di vittoria e ancor meno quella di una vitto

ria su “infedeli”, in ogni caso la considerazione del 

suo valore non si basa su questo.

Ibn Hayyàn, un contemporaneo di al-Mansur, 

racconta delle spedizioni militari verso città cri

stiane, tra cui, nell’anno 997, Santiago, importante 

città di pellegrinaggio. In occasione della vittoria il 

condottiero avrebbe donato ai principi cristiani che 

lo avevano sostenuto numerosi tessuti con inserti di 

seta e vesti con guarnizioni di pelliccia, oltre che 

coperte per cavalli in broccato (si trattava di una 

pratica di dominio diffusa a Bisanzio oltre che nel 

(Fig. 5)

Burgos, Museo de Burgos, cofanetto (foto: The art of medieval Spain a.d. 500-1200, catalogo, New York 1993, p. 273, fig. 132).
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mondo islamico)43. Nel contesto cristiano tali tessuti 

erano impiegati, tra le altre cose, per avvolgere reli

quie oppure in occasione di sepolture. Il racconto di 

Ibn Hayyàn non solo dà prova del fatto che le linee 

di conflitto non necessariamente correvano lungo le 

frontiere religiose44, bensì esortava anche a non con

siderare dei trofei tutti gli oggetti con connotazione 

islamica presenti in tesori ecclesiastici spagnoli.

Una categoria per cui tale interpretazione era in

vece plausibile, dai momento che agli oggetti stessi 

era di fatto attribuita una semantica religiosa, è quel

la delle campane. Stando a Ibn Hayyàn, durante la 

presa di Santiago al-Mansur, pur lasciando intatta la 

tomba del santo, sulle spalle di prigionieri cristiani 

fece trasportare a Cordova le campane della chiesa 

perché abbellissero la Grande Moschea da lui fatta 

ampliare45. All’inizio del XIII secolo fece ricompar

sa il motivo del furto di campane e del trasporto ad 

opera di prigionieri cristiani; secondo tale fonte sa

rebbe stato tutto il materiale deH’edificio della mo

schea a provenire da chiese distrutte46. La sorte del

le campane deve essere rimasta così presente nella 

memoria collettiva che, come confermato anche da 

una testimonianza coeva, durante la riconquista di 

Cordova Ferdinando III fece riportare le campane a 

Santiago dopo averle fatte sottrarre dalla moschea; 

al modo in cui ciò avvenne non si fa cenno47. Di 

recente Ali Asgar Alibhai ha individuato la funzione 

che autori sia musulmani che cristiani attribuivano 

alle campane e al loro suono in quanto elemento 

fondante di identità e di comunità, per l’esattezza 

m Spagna, nello specifico come contrapposto al ri

chiamo del Muezzin48. Il suono delle campane equi

valeva a una manifestazione pubblica della fede cri

stiana e in territori governati da musulmani poteva 

essere tollerato ma anche vietato, in ogni caso era 

tema di prescrizioni e oggetto di discussioni. Con

formemente a ciò, si rubavano campane per trasfor

marle in seguito in lampadari per le moschee oppu

re fonderle. Il primo caso è osservabile a tutt’oggi 

nella moschea Qarawiyym a Fès, centro culturale e 

Politico strettamente legato ad al-Andalus. Qui pen

dono ancora campane trasformate in lampadari, il 

ricordo della loro provenienza spagnola si è man

tenuto per secoli (Fig. 6)49. Nelle campane furono 

incise iscrizioni arabe in cui, tra l’altro, si invocava 

Allah contro il diavolo, cosa che Alibhai interpreta, 

con una certa plausibilità, come apotropaica rispetto 

all’iscrizione latina vox domini sonat e alla consi

derazione delle campane cristiane quali strumenti 

del diavolo. Lo studioso ne deduce: «thè Arabie in- 

scriptions clearly construe medieval triumphalistic 

and polemica! philosophies. The cali for protection 

against Satan, thè selected verses from thè Quran 

which indirectly attempt to refute Christian doctri- 

ne, and thè references to triumph and kingdom are 

all themes to suggest that thè patrons of these lamps 

understood thè symbolic value of thè bell for Spa

nisi! Christians. The lamps were indeed trophies of 

conquest. For thè Muslims who viewed them in thè 

mosque, however, thè most powerful statement that 

these lamps made was that thè bells used to make 

them were now silent»50.

1 trofei rappresentano solo uno degli elementi 

dello spazio di memoria plurimediale della città me

dievale. Per questo motivo per Genova e Pisa occor

re consultare altre testimonianze, sia scritte che non, 

per capire in che misura a essere celebrate siano le 

vittorie in quanto tali che la città aveva riportato su 

“infedeli” convinti. Per Genova sono da prendere in 

esame le iscrizioni di Porta Soprana dell'anno 1155. 

Notoriamente, esse immortalano anzitutto Genova 

vittoriosa ovunque nel mondo - testualmente in tutti 

e quattro i punti cardinali - per poi comunicare sulla 

seconda pietra la “scossa” (“motus”) dell’Africa, di 

parti dell’Asia e dell’intera Spagna, oltre che la con

quista di Almeria e di Tortosa.

Nelle iscrizioni sono contemplate dunque le 

principali campagne militari dell’XI e del XII se

colo nell’Africa settentrionale, in Terra Santa e in 

Spagna, in cui il comune era impegnato in battaglie 

contro musulmani51, in verità in regni musulmani 

molto differenti tra loro. Le iscrizioni riportano solo 

le denominazioni geografiche senza nominare gli 

abitanti di questi regni; alla loro “infedeltà” non si 

fa alcun cenno. Al contrario, nella sua Ystoria cap- 

tionis Almarie et Turtuose il cronista Caffaro si pre

mura di legittimare come voluta da Dio la scorreria 

dei Genovesi verso la Spagna, quando accampa lo 

spargimento di sangue e la conversione forzata di
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cristiani per mano dei “Saraceni”. Negli Annales 

lanuenses egli scrive dei Genovesi come di “bel- 

latores Dei” e dei nemici come di “inimicos Dei”, 

ma più spesso parla di quest’ultimi come dei “sar- 

raceni”52.

Mentre a Genova le uniche testimonianze epigra

fiche ancora consultabili sono le iscrizioni di Porta 

Soprana e le pitture murali a San Lorenzo sono trop

po danneggiate per consentire di fare affermazioni 

sulla caratterizzazione figurata dei musulmani, la 

trasmissione a Pisa si contraddistingue invece per 

maggiore chiarezza.

A partire dalla questione qui d’interesse occorre 

fissare a questo punto una differenza - eclatante in 

considerazione della corposa documentazione — tra 

la tradizione storiografica e le iscrizioni monumen

tali53. L’iscrizione sulla Porta Aurea (posteriore al 

H15) come anche l'iscrizione “annalistica” (proba

bilmente posteriore al 1087) e quella sulla vittoria 

a Palermo (intorno al 1135) sulla facciata del Duo

mo celebrano le vittorie pisane su Sicilia, Sardegna, 

Africa settentrionale, Maiorca e Ibiza. Mentre gli 

autori, in particolare quelli del Chronicon Pisanum 

e del Carmen in victoriam Pisanorum, si erano pro

fusi per rappresentare queste spedizioni militari — 

di fatto motivate da concreti interessi economici — 

come una guerra a servizio della cristianità, giustifi

cata dai misfatti musulmani e voluta da Dio54, nelle 

menzionate iscrizioni cittadine alle implicazioni 

storico-teologiche si sovrappone una comprensione 

della storia che ravvisava la ragione delle vittorie 

neH’agire coraggioso dei Pisani. Nell’annalistica, 

come anche nelle poesie, sono nemici - anche, se 

non soprattutto, nemici della fede - che si contrad

distinguono spesso per particolare perfidia, nelle 

'scrizioni invece sono semplicemente avversari di 

cui si vendicano attacchi e azioni militari.

È eloquente che l’unica iscrizione che parla di 

una battaglia contro infedeli ispirata da Dio - «gens

(Fig. 6)

Fez, moschea Al Qarawiyyin, interno, navata con campane 

trasformate in lampadari

doto: Al-Andalus: The Art oflslamic Spaili, catalogo, (a c. di) 

J-D- Dodds, New York 1992, p. 172). 

impia .... quam mundo evelli numina sacra iubent» 

- sia un’iscrizione funeraria posta in memoria di 

un comandante delle truppe probabilmente dal

la consorte e non su incarico del comune55. Marc 

von der Hòh sintetizza a questo proposito: «mentre 

nella poesia [...] la motivazione religiosa prevale

va, nelle iscrizioni si ritrova solo l’elemento della 

vendetta». Una motivazione chiaramente religiosa, 

cioè la concezione degli avversari come seguaci di 

forze demonico-diaboliche, qui non si ritrova56. Per 

l’iscrizione sulla spedizione a Palermo si è avanzata 

l’ipotesi che i musulmani non vi fossero esplicita

mente menzionati perché con essa si doveva crea

re un riferimento alla situazione attuale, ovvero la 

guerra contro il signore cristiano Ruggero II di Si

cilia57. Tale ipotesi non si può estendere alle altre 

iscrizioni. L’importante ruolo che nella cultura della 

memoria cittadina pisana ebbe anche il ceto dirigen

te laico, al di là dei chierici operanti per mezzo della 

storiografia, potrebbe contribuire a spiegare perché 

nei monumenti pubblici al contesto storico-salvifico 

si sovrappose chiaramente la ricerca di fama terrena 

da parte della città e anche di singoli cittadini58. Si 

pone inoltre la domanda se una maledizione di tutti 

i musulmani motivata dalla religione sarebbe par

sa opportuna considerando che il commercio con i 

territori musulmani non era limitabile neanche per 

mezzo di proibizioni59, se dunque le iscrizioni non 

siano rivolte solo a un pubblico cristiano.

Da citare in questa sede è un’ulteriore testimo

nianza epigrafica, anch’essa inconsueta. Sempre 

sulla facciata del Duomo di Pisa si trova una piccola 

lastra incisa, identificabile come iscrizione funera

ria. È la stessa defunta a parlare e per l’esattezza 

come preda di guerra. “Bellica preda fui”, preda 

(non: “captiva”) come le ante della porta nella stes

sa facciata e come l’oro, i preziosi e i tessuti che il 

Chronicon Pisanum menzionava come doni prove

nienti dalle vittorie nordafricane elargiti alle chiese 

pisane60. Colei la cui voce fu immortalata prega qui 

per l’intercessione, si definisce regina di Maiorca, 

che fu portata a Pisa con suo figlio e ora giace qui 

sepolta. In questa sede non ci si può occupare appro

fonditamente delle leggende legate a questa donna, 

che potrebbero avere il loro nucleo di realtà nella 
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cattura di Ali, figlio del signore di Taifa Mugiàhid 

al-'ÀmirT, e di sua madre avvenuta nell’anno 1016. 

La donna continua a parlare per tramite dell’iscri

zione e grazie al monumento ne rimane un ricor

do. Neanche questa iscrizione tratta di conversioni 

e battesimi, né tantomeno dell’uccisione di “infe

deli” che la storiografia, in costellazioni differenti, 

aveva invece messo in relazione con la regina. Con 

il trofeo umano l’iscrizione celebra nuovamente i 

Pisani vittoriosi, ma per via della sua collocazione 

in evidenza si evoca anche un trattamento onore

vole61. Prigionieri di guerra “saraceni” - così come 

gli esseri umani procurati dal commercio - ebbero 

a Genova e a Pisa un ruolo economico importante 

in quanto schiavi. Nel caso pisano, la storiografia 

ma anche altri documenti lasciano supporre una 

strumentalizzazione del carattere di trofeo e dell’a

spetto esteriore di musulmani di alto rango e nello 

specifico in modi differenti: Pisa vittoriosa mandò il 

figlio di Mugiàhid al-’ÀmirT, catturato in Sardegna, 

al re tedesco; il figlio di Timinus d’Africa diven

ne araldo cittadino mentre in “Italie” si metteva in 

mostra Burabe, re delle Baleari, quale “spectabile 

monstrum”62.

Nella prassi cittadina della memoria prigionieri 

“saraceni” e pezzi materiali del bottino, in uguale 

misura, potevano fungere da trofei e mentre gli uni 

si potevano commemorare in iscrizioni e discorsi, 

gli altri continuavano a essere fisicamente presenti 

come oggetti. Ciò risulta chiaro da una fonte, la cui 

rilevanza è stata sottolineata di recente da Marc von 

der Hòh. Nella sua biografia su Bernardo di Chia- 

ravalle l’abate benedettino Arnaldo di Bonneval 

accenna al fatto che Innocenzo II, in fuga dai soste

nitori dell’antipapa, nel 1130 passò anche da Pisa e 

riporta inoltre le parole che i notabili che lo accol

sero avrebbero rivolto al Papa: «dopo aver sconfitto 

i Punici, soggiogato le isole Baleari e trionfato su 

pirati e banditi in terra e in mare, abbiamo condotto 

a Pisa i loro re in catene. Con i pezzi del bottino 

(spoliis) da loro (provenienti) e i molteplici tesori, 

oggi, in occasione del tuo ingresso, sono adornate 

strade e piazze e incoronata è la città festosa»63.

Arnaldo di certo non fu testimone oculare dell’e

vento e l’episodio serviva in primo luogo a mettere 

in risalto i meriti dei Pisani e la loro approvazione 

del Papa. Le formulazioni (come l’uso di “Punico” 

per “Saraceno”) nel discorso narrativo consentono 

tuttavia, come evidenziato da von der Hòh, di in

dividuare la grande famigliarità con fonti pisane, 

rimandando inoltre a un informatore pisano. Nel 

contesto preso qui in esame è da sottolineare che 

neanche qui, al cospetto del Papa, i nemici sono ca

ratterizzati come infedeli e i trofei che li incarnano 

non rappresentano una religione inferiore.

Dalle precedenti riflessioni dovrebbe risultare 

chiaro che la valutazione di artefatti dalla conno

tazione islamica è meno univoca di quanto possa 

sembrare a prima vista in virtù della loro ricolloca

zione e riutilizzazione in chiese cristiane. In modo 

univoco si rappresentava invece solo la percezione 

di campane di chiesa e successivamente la loro riap

propriazione per mano di signori cristiani nel corso 

della Reconquista. Per i bacini di ceramica importati 

da paesi islamici e presenti a centinaia nella decora

zione di chiese Karen Rose Mathews è riuscita a di

mostrare che in loro si rifletteva l’identità della città 

in quanto potenza marinara militare oltre che com

merciale e che in questo modo essi potevano sorti

re anche un effetto di costruzione dell’identità64. A 

mio avviso questo concetto non deve essere riferito 

esclusivamente a Pisa, bensì lo si può prendere in 

considerazione anche per Genova, sebbene la quan

tità dei “bacini” presenti a Pisa costituisca un caso 

unico nel suo genere65. A Genova si aggiunge, nel 

XIII secolo, lo straordinario utilizzo di frammenti 

di ceramica. In questa sede sono da menzionare i 

frammenti architettonici provenienti da San Loren

zo, pubblicati di recente da Clario di Fabio e Valen

tina Vezzoli, in cui sono inseriti pezzetti di ceramica 

siriana, soprattutto di “Raqqa ware”66. Com’è noto, 

la corona del santo nel timpano di San Lorenzo è 

composta da frammenti di vasellame, tra cui cera

mica dall’Egitto, vetro bizantino e ceramica Minai 

figurata proveniente dalla Persia67. Che qui non si 

trattava solamente di un miglioramento estetico per 

mezzo del luccicante e variopinto materiale ricicla

to, bensì anche dello sguardo sulle e per le immagini, 

risulta dalla posizione centrale del frammento con 

volto umano. Soprattutto i materiali utilizzati per la 
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facciata uniscono, come in una lente convergente, 

gli itinerari del commercio genovese e le relazioni 

esterne della città. Le conoscenze sull’uso che a Ge

nova si faceva di ceramica proveniente dal mondo 

islamico, arricchite dalle scoperte sulla collina del 

Castello, testimoniano della grande familiarità che 

l'élite cittadina - in ogni caso coinvolta per larghi 

strati nel commercio su lunghe distanze68- aveva 

con questa produzione e della grande domanda che 

non poteva essere soddisfatta dalla produzione lo

cale69. Qui vediamo oggetti che, per la loro mobi

lità, operavano come intermediari, oltre che a una 

“international court culture”70. Essi probabilmente 

hanno dato la loro impronta all’identità dei ricchi 

mercanti in quanto élite cittadina, testimoniando 

dell’accesso ai mercati mondiali e di una attività 

commerciale che abbracciava tutto il Mediterraneo. 

A questo punto bisognerebbe tuttavia approfondire 

la questione se tra i proprietari di tale ceramica si 

possa parlare piuttosto in generale di un’elite finan

ziaria, oppure se il commercio costituisca una fonte 

di guadagno determinante (a differenza per esempio 

degli affari immobiliari). Nel significato ecceziona

le riconosciuto al Sacro Catino risulta chiaro che il 

riconoscimento estetico e la presentazione in quanto 

meraviglia, che appunto distinse questo piatto dalla 

percezione di quell’ampia produzione, si determi

navano e incrementavano a vicenda. Ma anche una 

Prassi rappresentativa meno restrittiva, determinata 

dai luoghi di collocazione come nel caso delle iscri

zioni e dei bronzi, non diminuì la considerazione del 

loro valore. A questo si sommavano l’evento speci

fico, la vittoria nelle trasferte legata a precisi oggetti 

(oppure stabilita ex post), che contribuì a definire la 

considerazione del loro valore estetico. La relazione 

tra oggetto materiale e identità culturale oltre che 

religiosa si rivelava, nei differenti contesti qui presi 

in considerazione a partire da una specifica questio

ne, tanto stratificata quanto passeggera e variabile.

Per un verso, le fonti qui analizzate consentono 

di individuare i piani su cui si potevano rappresen

tare la percezione e la valutazione di questi e simili 

°§getti, oltre che le dinamiche che le sviluppavano. 

Al contempo, dal mio punto di vista rinviano al fat

to che la dimensione dell’identità religiosa e della 

sua “cacciata” generalmente non deve essere stata 

in primo piano.

I miei più sentiti ringraziamenti vanno a Alireza 

Naser Eslami, Henrike Haug, Marc von der Hòh e 

Ennio Napolitano e, per la traduzione, a Manuela 

Bonura.
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Genova e Pisa, in Forme e storia. Scritti di arte medievale e 

moderna per Francesco Gandolfo, (a c. di) W. Angelelli, F. 
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rativi e letterari dell’Europa medievale, (a c. di) C. di Fabio, 

Ariccia 2014, pp. 11-58; C. di Fabio, Il tesoro della cattedrale 

di Genova. Le origini (XII-XIV secolo), in Tessuti, oreficerie, 
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temazionale di studi”, (a c. di) A.R. Calderoni Masetti et al., 

Bordighera 1999, pp. 103-134, spec. pp. 106-108; R. Muller, Il 

“Sacro catino": percezione e memoria nella Genova medieva

le, in Intorno al Sacro Volto, (a c. di) A.R. Calderoni Masetti, C. 

Dufour Bozzo, G. Wolf, Venezia 2007, pp. 93-104; è da men
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cit., pp. 78-83, pp. 81 s. e H. Haug, Annales lanuenses, op. cit., 
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15 H. Haug, Annales lanuenses, op. cit., pp. 235s, nota 677. Le 
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17 H. Haug, Annales lanuenses, op. cit., p. 235; R. Muller, Sic 

hostes lanua frangit, op. cit., p. 208.
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Masetti, Bronzi islamici, op. cit., spec. pp. 33 Is.
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1537, c. 40v.
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R. Muller, Sic hostes lanua frangit, op. cit., pp. 206s. Per via 
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a Genova e nel Genovesato in età medievale, in San Giovanni 
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transetto settentrionale si veda II Duomo di Pisa, op. cit., voi. 3, 
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L'arrivo delle ceneri, op. cit.

31 «Venerunt etiam ad eandem curiam legati lanuensium, qui 

non longe ante hec tempora, captis in Hispania inclitis civitati- 
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Friedrichs oder richtiger Cronica, (a c. di) F.-J- Schmale, 4. 
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1 (R. Holod).
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